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L’attivazione di forme di ascolto e di coinvolgimento degli abitanti nella 
costruzione delle politiche urbane sembra essere un presupposto ormai 
imprescindibile per l’efficacia delle politiche stesse, valutata sia rispetto alla 
qualità degli esiti “concreti” delle scelte di governo, sia rispetto alle modalità di 
formazione e di sviluppo del processo decisionale. In altri termini, è stato 
rilevato come il percorso attraverso il quale si concretizza l’interazione tra i 
diversi attori in campo - pubblici e privati - nel quadro di un’esperienza di 
costruzione condivisa di una scelta o di un progetto, sia importante quanto, e 
forse più, del risultato finale raggiunto. 

Per i soggetti locali, il ruolo di protagonisti nelle decisioni che riguardano il 
proprio ambiente di vita contribuisce alla crescita di fiducia nelle istituzioni e 
in loro stessi come “progettisti” del proprio futuro e contestualmente attiva, 
attraverso il confronto ed il dialogo con altri abitanti che implementano il 
senso di comunità e di appartenenza, forme innovative di riconoscimento 
delle identità locali. In questo senso, al di là degli esiti del processo, 
l’esistenza stessa di un percorso di partecipazione ha valore in sé, anche se 
rischia di generare disillusione nel caso non porti ad alcun “prodotto” 
verificabile. Per i soggetti pubblici, il passaggio verso modelli di democrazia 
partecipativa apre a forme più profonde di conoscenza dei problemi del 
territorio ed a modalità diverse di acquisizione del consenso che se possono, 
in prima battuta, essere interpretate come perdita di potere, consentono 
invece nel tempo di superare i conflitti in maniera più stabile ed efficace e di 
effettuare scelte che rispondono più compiutamente alle attese degli abitanti, 
utilizzando al meglio le risorse finanziarie disponibili. 

La sperimentazione di nuove forme di cittadinanza mette in gioco 
un’interessante, e spesso inedita, interazione tra sapere esperto e sapere 
comune che porta a mettere a sintesi informazioni che derivano da quadri 
normativi e approcci tecnico-scientifici, con altre provenienti dall’esperienza 
vissuta dagli abitanti e da competenze che affondano le proprie radici nei 
contesti locali. La necessità di “apprendimento reciproco” comporta 
l’adattamento del linguaggio tecnico a forme che ne consentano la reale 
comprensione per tutti i soggetti coinvolti e l’adozione di strumenti di 
comunicazione innovativi aperti alle diverse componenti sociali. 

In questo quadro, il percorso di partecipazione che riguarda l’area del 
colorificio Boero in Valbisagno assume alcuni caratteri peculiari che lo 
differenziano dagli altri sperimentati nell’area genovese. Innanzitutto si tratta 



della prima esperienza promossa direttamente dalle istituzioni locali (il 
Comune – Assessorato alla Città Partecipata - ed il Municipio Valbisagno) 
con il coinvolgimento della Facoltà di Architettura. Nei pochi casi fino ad ora 
sviluppati il coinvolgimento della popolazione ha riguardato momenti di 
consultazione più che di decisione effettiva nella costruzione delle politiche 
urbane (Contratti di Quartiere, Urban e Agende XXI); altre occasioni sono 
state proposte e sviluppate soprattutto dagli abitanti che, solo in un secondo 
tempo e in diversa misura, sono riusciti a coinvolgere le istituzioni locali per 
costruire un “progetto” realizzabile e sostenibile anche dal punto di vista 
economico. 

Altre condizioni differenziano questo processo dai percorsi di partecipazione, 
che Giancarlo Paba definisce “radicali”, nei quali l’intero percorso risponde a 
requisiti metodologici capaci di condurre dalla costruzione condivisa del 
quadro conoscitivo e interpretativo del territorio alla definizione delle scelte 
progettuali. Nel caso della Boero, siamo in presenza di un progetto di 
trasformazione del comparto industriale, reso disponibile dal trasferimento del 
colorificio oltre Appennino, che non ha trovato la necessaria condivisione da 
parte della Circoscrizione Media Valbisagno (di recente diventata Municipio). 
Nonostante l’iter di approvazione avesse raggiunto uno stadio avanzato, con 
la presentazione in Conferenza dei Servizi, l’Amministrazione comunale ha 
sospeso la procedura e proposto l’attivazione di un percorso di condivisione 
teso a recuperare il dialogo con gli abitanti sulle scelte funzionali e formali alla 
base del nuovo insediamento, rimettendo in particolare in discussione la 
qualità e l’assetto degli spazi pubblici compresi nell’area produttiva e le 
relazioni tra questa ed il quartiere di Molassana. La stessa proprietà, 
consapevole che il processo di partecipazione avrebbe consentito di riattivare 
il percorso interrotto, ha accettato di ridiscutere il disegno progettuale, 
dimostrandosi favorevole ad accogliere e sviluppare gli indirizzi emersi dal 
confronto pubblico, pur nel rispetto dei parametri urbanistici fissati dal Piano 
Urbanistico Comunale. 

Un ulteriore condizionamento è dato dai tempi ristretti assegnati 
all’interazione coi cittadini che ha comportato la semplificazione e 
l’accelerazione delle fasi di ascolto, di sintesi e di rielaborazione in senso 
“progettuale” di quanto emerso dalle assemblee pubbliche, dai questionari 
distribuiti, dalle interviste agli interlocutori privilegiati. La scelta di riservare ai 
soggetti liberamente accreditati, agli interlocutori privilegiati e agli attori tecnici 
e istituzionali la fase di predisposizione delle “linee guida” deriva proprio 
dall’esigenza di concentrare in un periodo molto breve il percorso di 
costruzione condivisa degli obiettivi, dei temi e dei caratteri salienti del 
“progetto Boero”. Nelle intenzioni, alla “consegna” delle linee-guida alla 
proprietà farà seguito la rielaborazione delle soluzioni progettuali delineate in 



precedenza e l’apertura di una nuova fase di partecipazione tesa a verificarne 
(quanto possibile anche in itinere) la coerenza con gli indirizzi delineati. 

 


